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Olio d'oliva 
Una bottìglia 
su tre 
è «a rischio» 
••ROMA Allenti alla botti
glia dell'olio L'allarme viene 
lanciato direttamente dall'i
spettorato centrale del ministe
ro dell'Agricoltura. Un'indagi
ne straordinaria ha conferma
lo una preoccupante tendenza 
a varie forme di sofisticazioni 
dell'olio di oliva. Una bottiglia 
su tre e. infatti, risultata a ri
schio. Le analisi hanno stabili-
io che quello che era scritto 
sull'etichetta non corrisponde
va, o combaciava poco, con il 
contenuto della bottiglia. 

L'indagine del ministero ha 
preso in esame 221 campioni 
prelevati dalla raffinerie di oli 
operanti sul territorio naziona
le. Il risultato è stato sconfor
tante: 80 campioni, pari al 36 
per cento e rappresentativi di 
120 mila quintali di prodotto, 
erano fuori regola. Giù nel 
1890 erano state controllate 
3473 ditte e sui 1038 campioni 
analizzati, 131 (pari al 12,6%) 
erano risultati Irregolari. Da qui 
multe e denunce che avevano 
colpito 144 ditte. Nel comples
so erano state messe •sotto ac
cusa» oltre 360 mila chili di 
olio. 
. Ma, evidentemente, la paura 
di essere scoperti non ha fre
nato 1 frodatori che, anzi, sono, 
in un anno, triplicati. 

La paura del colesterolo. Il 
desiderio di mantenere la li
nea, il ntomo in auge della 
•dieta mediterranea» vengono 
messi Ito. da ditte prive di 
scrupoli. «Le principali frodi 
accertale - secondo il ministe
ro dell'Agricoltura - riguarda
no la messa in commercio, co
me "vergini di oliva", di oli di 
scarso pregio e qualità, soprat
tutto oli di sansa od oli di semi 
abilmente manipolati, ovvero 
oU vergini miscelati con altri oli 

. di oliva di qualità inferiore o 
conoUdisemk 

La nona delle frodi che ri-
guardano uno del più nobili 
prodotti italiani-è da ricorda
le che l'olivo alligna quasi 
esclusivamente nei paesi che 
si allacciano sul bacino del 
MeditetTaneo-annovera molli 
episodi. Perche se e vero che 
Turchia, Spagna, Grecia sono 
paesi produttori di olio è an
che vero che gran parte del 
prodotto Italiano è di qualità 
superiore. Di qui la tentazione 
di nuschUre oU di dhersaqua-
lita e valore. Le cronache par
lano di autobotti cariche di-, 
otto straniero che scaricano, 
magari di notte, nelle raffinerie 
Ballane dalle quali poi esce 
Imbottigliato olio vergine o ad
dirittura extra vergine di pura 
produzione italiana. 

L'indagine del minuterò 
non la nomi. Ma nelle maglie 
del controllori, in tutti questi 
anni, sono finiti molti tra I no
mi pio noli dell'industria olea-

1 ria Italiana. Per un piatto di In
salata condito «con un filo di 
otto» saremo costretti ad anda
re a rifornirci direttamente dal 
contadino? Ma attenzione al 
preso: un olio che costa trop
po poco difficilmente sarà pu
ro e vergine, perche quello 
buono costa. 

Il giudice istruttore Russo spiega 
perché ha archiviato l'inchiesta 
sui cavalieri del Lavoro di Catania 
«Ho solo preso atto di una realtà» 

«Entrare in rapporto con i boss 
non significa far parte di Cosa Nostra 
E pagare per essere "protetti" 
è come stipulare una sorta di polizza» 

«La mafia? È un'assicurazione» 
«Tutte queste polemiche non me le aspettavo», di
ce il giudice is*ruttore Luigi Russo, il magistrato 
che ha archiviato un'altra inchiesta sui cavalieri 
del lavoro catanesi Costanzo e Graci. Per lui, la 
•protezione» della mafia è una «polizza di assicu
razione» e entrare in rapporto con i boss non si
gnifica far parte di Cosa Nostra, nonostante quel
lo che sostengono i pentiti. 

DAI. NOSTRO INVIATO 
NINNI ANORIOLO 

ma CATANIA Le polemiche? 
•Devo confessare che frane 
amente non me le aspettavo», 
il dottor Luigi Russo, giudice 
Istruttore, non si spiega il per
chè di «tutto quel ruomre». -In 
fondo - dice - non ho afferma
to nulla di nuovo, pagare l'e
storsione non e mai stato rea
to». E il clamore, infatti, riguar
da altro: l'affermazione che in 
Sicilia con la mafia non si può 
fare altro che convivere, che è 
del tutto logico trattare. 

Una scntcn7a-bomba, in 
pratica una dichiarazione di 
resa firmata da un magistrato 
di questo Stato. Un'ottantina di 
cartelle e la tesi assolutoria che 

per grandi e piccole imprese 'il 
contratto di protezione» è una 
sorta di ineluttabile necessita, 
è una «polizza di assicurazio
ne* Indispensabile per poter 
continuare a lavorare. Ho scrit
to cose che tutti sanno», ripete 
più di una volta il magistrato. 
In realta ha preso atto di una 
cultura diffusa, di un modo di 
pensare, di una rassegnazione 
che va lentamente penetrando 
di fronte ai segnali sempre più 
evidenti dell'inerzia dello sta
to. «Lo Stato? - ci lede II dottor 
Russo - nel 1972, quando an
cora Santapaola era titolare di 
una bancarella del mercato, a 
Catania circolavano una venti
na di volanti. Nel 1979, quando 

il supcrlatitante aveva già fatto 
camera, le volanti si erano ri
dotte a tre». Torniamo alla sen
tenza. Una resa? «No, una sem
plice presa d'atto di quella che 
è diventata una realtà», dice il 
magistrato. Lui, nella sostanza, 
si 6 adeguato e da giudice ha 
finito per trasformarsi In un 
semplice notaio. Ma è questo 
che serve in una realtà costan
temente In bilico tra rassegna
zione e complicità? La senten
za-ordinanza e un documento 
inquietante, che legittima lo 
slato di necessita e assegna la 
patente di «vittime» della mafia 
a tutte le categorie di impren
ditori, d&i bottegai ai grandi e 
chiacchierati «cavalieri» del la
voro catanesi. Il risultato più 
immediato di questa afferma
zione? L'archiviazione di 
un'inchiesta scaturita dalle ri
velazioni dei pentiti: non ri
guardava indistinti imprendito
ri, ma ancora una volta potenti 
personaggi da anni chiamati in 
causa, chiacchierati, sospettati 
di fare affari con la mafia. Per i 
Costanzo e i Graci, malgrado 
le rivelazioni del boss Antoni
no Calderone e quelle scaturi
te dal maxiproecsso di Torino 

alle cosche catanesi, il giudice-
istruttore di Catania ha decre
tato il -non luogo a procedere». 
•I pentiti non sono attendibili, 
parlano per sentito dire. Se in
vece si nlcriscono. come fa 
Calderone, ad episodi dei qua
li sono stali diretti testimoni, 
quello che dicono non costi
tuisce prova», spiega il giudice-
istruttore. •!! pubblico ministe
ro, ci aveva posto di fronte ad 
un quesito - afferma - vcnfica-
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re se gli Imptcndlion facevano 
parte integrante dcll'associa-
zionc mafiosa denominala Co
sa Nostra. Dall'inchiesta è 
emerso solo che veniva accet
tata la protezione. Come si fa, 
da questo, a sostenere la collu
sione?. Semmai si potrebbe 
ipotizzare il favoreggiamento, 
ma si tratta di un reato caduto 
in prescrizione. E poi, favoreg
giamento non significa correi
tà». 

Parla Antonio Mauri, presidente degli industriali 

«Lo Stato deve darci 
la forza per resistere» 
Per il presidente degli industriali catanesi Antonio 
Mauri la sentenza del giudice Russo non fa che 
prendere atto della situazione della città: «Non si 
può pretendere eroismo dagli imprenditori quando 
lo Stato non reprime. Non si può punirli: non hanno 
più la liberta di opporsi». Mauri però non rinuncia a 
battersi contro la mafia e spera che chi le resiste tro
vi in futuro l'aiuto dello Stato. 

STIPANO RIGHI RIVA 

(fai Una sentenza scandalo
sa? Certo una semenza amara, 
questa del giudice Luigi Russo, 
secondo cui agli Imprenditori 
siciliani non si pud Imputare la 
•contiguità» coi mafiosi, la loro 
frequentazione, l'acccttazione 
delle loro pretese, pena il de
perimento di ogni potenzialità 
di sviluppo della regione. 

Antonio Mauri, presidente 
dell'Associazione industriale 
di Catania, bresciano •natura
lizzato catenese» da molti an
ni, e noto per il sue atteggia
mento coraggioso nel confron
ti delle intimidazioni criminali: 
non aveva esitato, no! novem
bre scorso, dopo l'omicidio a 
Catania di un altro industriale 
bresciano suo amico persona
le, Sandro Rovetta, a denun

ciare pufcbucamente il caratte
re mafioso del delitto e a Indi
care agli inquirenti le strade da 
battere per trovare Icolpevoli. 

Mauri, tuttavia, oggi non si 
scandalizza: «Non si possono 
pretendere dagli imprenditori 
atti di eroismo quando lo Stato 
non è in grado di esercitare la 
repressione, di eliminare i pre
supposti che sviluppano la cri
si dell'ordine pubblico». «È 
chiaro - continua - che il pre
supposto essenziale della pu
nibilità sta nella liberta di scel
ta di chi commette il reato: 
dunque si deve necessaria
mente distinguere tra una 
«contiguità» con I mafiosi im
posta dallo stato di necessita e 
comportamenti liberamente 
assunti». Come dire che ormai 

L'ospedale napoletano senza fondi 

Il «Cardarelli» in agonia 
Tagliati 500 posti letto 
Il più grande ospedale del Mezzogiorno, il «Carda
relli» di Napoli, ridurrà da lunedi prossimo i ricoveri 
e le altre attività assistenziali fino a «tagliare» 500 po
sti letto sugli attuali 1.800. La Usi motiva la sua deci
sione con le limitazioni della legge finanziaria al la
voro straordinario del personale e critica la Regione. 
L'assessore competente attacca la Usi. I sindacati 
accusano tutti e due. 

MONICA TA VERNINI 

• • NAPOLI. Le conseguenze 
della decisione della Usi 40 di 
Napoli, di sopprimere 500 po
sti letto nell'ospedale «Antonio 
Cardarelli» e nell'altro grande 
presidio della collina del Ve
rnerò, l'ospedale pediatrico 
«Santobono», potrebbero esse
re drammatiche: ai due noso
comi infatti, si rivolgono tradì-
ztontlcente I cittadini napole
tani e quelli provenienti dal re
sto delta Campania e dall'inte
ro Mezzogiorno, quando si 
tratta di sottoporsi a cure o ad 
interventi di una certa impor
tanza. Coi suoi 1,800 posti letto 
e i suol 6.000 dipendenti il 
•Cardarelli» è un vero e proprio 
ospedale «monstre»: il presidio 
specialistico per bambini «San-
lobono» ha altri 300 lotti. La 
scarsa fiducia degli utenti del 
servizio sanitario pubblico ver
so la maggior parte degli ospe
dali cittadini e dell'intera regio
ne li rende sempre sovraffolla-
tL 

Dalla prossima settimana 
verranno dimessi, dal due 

ospedali napoletani, rutti i de
genti ritenuti In condizioni di 
andarsene, non saranno ac
cettati nuovi pazienti, le attivila 
ambulatoriali subiranno una 
drastica riduzione. Lo ha con
fermalo ieri il Comitato di ge
stione dell'Unita sanitaria loca
le spiegando di aver già ab
bondantemente superato, nei 
primi tre mesi dell'anno, il tetto 
consentito per 11 laverò straor
dinario del personale per l'in
tero 1991, a causa di vuoti nel
l'organico che superano le 
1.300 unita e nonostante le 
2.000 assunzioni degli ultimi 
tempi. La legge di rce?plmento 
del contratto di lavoro, infatti, 
ha ridotto drasticamente le ore 
straordinarie annue consenti
te, che sono ora solo 65, a 
fronte delle 5-600 medie che 
venivano riconosclut>: fino ad 
oggi ai dipendenti della Usi. 

«Non spetta a noi decidere 
deroghe - ha detto il presiden
te della Usi, Giuseppi France
s e - l a Regione non ci ha 
neanche risposto qu indo ab

biamo le abbiamo chiesto di 
poter sfondare il tetto massimo 
previsto». Gli amministratori 
della Usi hanno anche denun
ciato di non poter espletare 1 
concorsi per coprire i posti di
sponibili a causa del ritardi 
della Regione nel nominare i 
commissari di sua competen
za. 

Pronta la risposta dell'asses
sore regionale alla Sanità, il so
cialista Clino Bocchino (com
pagno di partito di Francese): 
«Non e vero niente, tutti I con
corsi possono essere svolti dal
la Usi, solo che lo voglia vera
mente. Inoltre ho da tempo co
municato a tutte le Usi, com
presa la n. 40, che è aperta una 
trattativa, prevista dalia legge, 
per contrattare col sindacati gli 
aumenti di straordinario e Te 
incentivazioni». Di fronte a 
questo scambio di accuse, il 
sindacato non parteggia ne 
per l'uno né per l'altro dei 
•contendenti»: «Di responsabi
lità ce n e per tutti e due - dice 
Massimo Trucco, segretario 
della Cgil-funzlone pubblica -
la Usi non ha mai sapulo orga
nizzare il lavoro nel due ospe
dali e la Regione non ha ap
provato gli organici aggiorna
ti». Cosa sia poi un concorso 
nelle Usi meridionali e perché 
spesso duri più di un lustro, 
non è difficile Immaginarlo. 
Medici e Infermieri disoccupati 
a Napoli non mancano di cer
to e cosi.,, il serpente continua 
a mordersi la coda. EI malati a 
mordersi le mani. 

in Sicilia, nella sua citta più svi
luppata industrialmente e tra
dizionalmente meno Inquina
ta dal fenomeno mafioso, non 
c'è più scelta. 

Ma in questa maniera non si 
da un'ulteriore, decisiva le-
glttunazIoQe al potere crimi
nale? Non si Invitano In 
qualche modo gli aitimi ctv 
raggkwl ad abbassare la 
guardia? 

Vede, questa e una sentenza 
che riguarda U passato, è una 
sentenza che prende atto della 
profondità della crisi e la de
nuncia. Anzi una sentenza co
me questa serve a indicare l'ur
genza di restituire a Catania 
Lordine indispensabile al vive
re civile. 

Dunque slete rassegnati, ri
nunciale all'appello al co
raggio Individuale, a un 
3uaTcbe ruolo autonomo 

ella società dvfle In questa 
battaglia? 

No di ceno, resta fermo che da 
parte di tutti noi l'imperativo 
morale continua a essere quel
lo di rifiutare con tutte le forze 
l'estorsione, l'intimidazione, il 
ricatto. Deve continuare a es
sere, quella della reazione al 
ricatto, anzitutto una condizio
ne mentale, un riflesso perso-

Via Etnea a Catania 

E Nitto Santapaola che era 
di casa negli uffici dei Costan
zo? E i boss invitati a partite di 
caccia e a matrimoni'' E i can
tieri aperti grazie ai rapporti 
con i capimafla7 •Soltanto una 
scelta di non conflittualità mal 
gestita - cosi la definisce il dot
tor Russo - l'unico modo pos
sibile per mandare avanti l'im
presa». Insomma: la familiarità 
di rapporti con i boss, non di
mostra che si è parte integran
te della «famiglia» Riscontri al
le affermazioni dei pentiti? 
Nessuno. Per decidere, al ma
gistrato sono bastate le argo
mentazioni «a discolpa» fornite 
da Costanzo e Graci, cioè dalle 
parti in causa, dagli inquisiti, 
durante gli interrogatori. I Co
stanzo hanno detto di pagare 
la «protezione», ma non hanno 
ammesso altro, nemmeno di 
conoscere Nitto Santapaola, il 
capo Indiscusso della mafia 
catanese. «Santapaola? non lo 
conosciamo». E le affermazio
ni di Calderone? «Non sono ve
re. Calderone veniva da noi ac
compagnato da gente diversa, 
non potevamo conoscere tut
ti», hanno affermato nel corso 
degli interrogatori. E Graci: «Si
gnor giudice lei mi chiede se io 
sapessi, o avessi intuito, che 
Santapaola gravitasse in am
bienti criminali. Mi permetto di 
fare rilevare che questo è un ti
po di domanda a cui un Im
prenditore siciliano non può 
rispondere», ha dichiarato. In
somma, risposte non date, reti
cenze, contraddizioni, palesi 
incongruità. Ma il dottor Russo 
si è accontentato: «L'imprendi
toria siciliana deve in qualche 
modo affrontare l'impatto con 
il fenomeno mafioso», ha scrit
to nella sentenza e poi ha ar
chiviato. Tutto si giustifica 
quindi? Anche gli affari fatti 
con la protezione della mafia? 
E perchè no? A questo punto, 
per via di logica, anche per 
quelli la «giustizia» può mostra
re comprensione. E il magistra
to insiste: «non c'erano ele
menti utili per istruire un pub
blico dibattimento». Il giudice-
istruttore deve fare da filtro, de
ve tenersi mezzo passo indie
tro piuttosto che fare inutili 
passi avanti». Una tesi, questa, 
che riporta alla memoria quel
la dei giudici della procura ca
tanese e in nome della quale, 
un anno e mezzo fa, furono re
spinte le richieste di soggiorno 
obbligato presentate aall'ex 
questore Luigi Rossi, per Co
stanzo, Rendo e Graci. Per I ca
valieri del lavoro catanesi, 
niente processi. Un'archivia
zione dopo l'altra, adesso co
me allora. 

naie immediato, spontaneo. 
Ma la forza per resistere in un 
atteggiamento come questo 
non ce la può dare che lo Sta
to. Ci devono mettere in condi
zione di resistere, ci devono 
dare l'esempio. 

Qualche grandezza del fe
nomeno: a quanti capita 
questa attuazione di «contt-

guita»aCatania? 
Meno a noi che ai commer
cianti. Per loro circa a un 70%, 
per gli industriali a un 30%. 

E anche I professionisti, che 
in passato come categoria so
no rimasti «a margine» delle at
tenzioni mafiose, cominciano 
ora a dover fare i conti col fe
nomeno. 

Due giorni di guerriglia a Napoli 

Disoccupati e senzatetto: 
la rabbia brucia la città 
Due giorni di guerriglia urbana a Napoli. Disoccupa
ti e senzatetto hanno esploso la loro protesta con 
numerosi raid vandalistici in città. Incendiati decine 
fra cassonetti della Nu e pullman dell'Alan. Per ore 
la città è rimasta paralizzata. Panico anche negli uf
fici comunali, dove una telefonata ha segnalato la 
presenza di una bomba. La polizia avrebbe già 
identificato gli autori degli atti teppistici. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• • NAPOLI. Disoccupati e 
senza tetto hanno fatto scop
piare la loro rabbia con vanda
lismi e atti di teppismo In città. 
Incendiati cassonetti della Nu 
e bucate le ruote di decine di 
autobus. Fra giovedì sera e Ieri, 
numerosi raid hanno mandato 
completamente in tilt I quartie
ri di Napoli e alcuni centri del
la provincia. 

Gli episodi più violenti si so
no verificati vicino alla stazio
ne ferroviaria, in piazza Gari
baldi, e nel quartiere Pianura, 
dove 1 manifestanti, armati di 
spranghe di ferro, hanno bloc
cato alcuni pullman dell'Alan 
e, dopo aver fatto scendere au
tisti e passeggeri, hanno incen
dialo le vetture. Secondo la po
lizia, ad organizzare la guerri
glia urbana, sarebbero stati I 
disoccupati del «Movimento di 
lotta per il lavoro». Non è la pri
ma volta, infatti, che questi, 
per richiamare l'attenzione 

sull'annoso problema della di
soccupazione, ricorrono a tali 
sistemi di lotta. 

Case costruite e non conse
gnate al legittimi assegnatari, 
l'intera città nelle mani della 
camorra che non esita a spara
re ira la folla, un esercito di 
giovani in cerca di un posto di 
lavoro, servizi municipali che 
non funzionano, imbevlblle 
l'acqua che esce dai rubinetti: 
questo lo stato in cui versa Na
poli, città dell'eterna emergen
za. In questo scenario è scatu
rita la guerriglia dei disoccupa
ti, che contestano 1 metodi de
gli interventi per la politica del 
lavoro. 

Le azioni sono scattate con
temporaneamente in più quar
tieri. A gruppi di una quindici
na di persone, i dimostranti 
hanno bloccato il traffico con 
vecchi copertoni di automobi
li. Poi hanno incendiato i cas
sonetti della nettezza urbana 

Rischio di nullità per i processi 
E il Comune è senza telefoni 

Gela, già in tilt 
il nuovo tribunale 
Mafiosi liberi? 
Trecento processi trasmessi al neonato tribunale di 
Gela dalla procura di Caltanissetta potrebbero esse
re dichiarati nulli con la conseguente scarcerazione 
di decine di mafiosi. L'allarme viene lanciato dallo 
stessp presidente del tribunale gelese, che sollecita 
un decreto legge del governo. Intanto la Sip ha tolto 
la linea al Comune: non paga da mesi un debito di 
duecento milioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCESCO VITALE 

traffico della droga. L'invio di 

Suesti processi dalla procura 
i Caltanissetta era un atto do

vuto poiché tribunale territo
rialmente compotente è quello 
gelese. Ma l'operazione com
porta un rischio grossissimo: 
quello che le inchieste venga
no dichiarate nulle con la con
seguente scarcerazione di de
cine di killer e trafficanti per 
scadenza dei termini di custo
dia cautelare. 

A lanciare l'allarme è stato 
lo stesso presidente Cantaro 
preoccupato per gli sviluppi 
che la vicenda potrebbe assu
mere se solntanto uno degli 
avvocali difensori degli impes
tati decidesse di sollevare ec
cezione di nullità: «La Procura 
di Caltanissetta - sostiene Can
taro - ha applicalo alla lettera 
la legge, ma il codice dice che, 
in casi come questi, bisogne
rebbe dichiarare con sentenza 
la propria incompetenza terri-
tonale». Non è escluso, quindi, 
che nel corso del dibattimento 
I difensori degli imputati solle
vino la questione, che potreb
be anche finire sul tavolo dei 
giudici detta Cassazione, nel 
caso in cui il tribunale di Gela 
respingesse • come prevede il 
codice - reccezione di nullità 
presentata dagli avvocati. Faci
le immaginare cosa accadreb
be nel frattempo. Le porte del 
carcere si spalancherebbero 
per boss e pkxciotti di Cosa 
nostra per la scadenza dei ter
mini di custodia creando un 
altro caso come quello che il 
mese scorso ha costretto il go
verno a varare il decreto per ri-

. portatale in galera Michele 
Greco e altri padrini della ma
fia palermitana. «Perché non 

. correre a i ripari in tempo uti
le?», si chiede il presidente 
Cantaro, «il governo potrebbe 
emanare un decreto legge che 
contenga una interpretazione 
autentica della norma di legge 
che ha suscitato non poche 
perplessità». L'appello sarà 
raccolto in tempo? 

• i CELA (Caltanissetta) La 
«città fantasma» ha da ieri un 
palazzo isolato e un altro som
merso dalle «carte». Il Palazzo 
isolato è quello del Comune a 
cui la Sip ha tolto la linea tele
fonica per un ritardo di alcuni 
mesi nel pagamento di un de
bito di duecento milioni che 
l'amministrazione non ha an
cora saldatcSIndaco e asses
sori di Gela, dunque, nell'era 
dei telefoni cellulari, sono co
stretti ad utilizzare la cabina te
lefonica della piazza per le co
municazioni urgenti II palazzo 
sommerso dalle «carte» è il tri
bunale, inaugurato nel gen
naio scorso dal presidente del
la Repubblica e già sull'orlo 
del collasso. Poche settimane 
fa sul tavolo del presidente Sal
vatore Cantaro sono giunti tre
cento fascicoli contenenti ver
bali di interrogatori, richieste 
di scarcerazione, perizie, di al
trettanti processi contro la cri
minalità organizzata che, negli 
ultimi due anni, ha fatto di Ge
la un vero e proprio campo di 
battaglia. 

Nato per fronteggiare l'as
salto delle bande cnminali 
(per lo più composte da ra
gazzi sotto 1 sedid anni) fi tri
bunale gelese non solo deve 
lare I conti con un organico ri
stretto e in gran parte formato 
da magistrati al loro primo in
carico ma si trova adesso a ge
stire una vicenda dagli sviluppi 
Imprevedibili. Quei trecento 
fascicoli finiti sul tavolo del 
presidente Cantaro sono una 
bomba ad orologeria pronta 
ad esplodere In qualsiasi mo
mento. Gli atti che riguardano 
stragi, delitti e rapine compiuti 
dalla mafia locale sono stati 
trasmessi dalla procura di Cal
tanissetta dove, prima della 
nascita del nuovo tribunale, si 
istruivano i processi sui misfatti 
compiuti dalle cosche di Jocc-
lano e Madonla, le due fami
glie che si contendono il con
trollo del racket del pizzo e del 

ed hanno taglialo le gomme 
agli autobus. Al corso Garibal
di ci sono stati momenti di pa
nico tra i passeggeri di Ire pull
man bloccati dai dimostranti: 
nel fuggi-fuggi generale, alcu
ne donne sono cadute procu
randosi lievi ferite. Ieri mattina, 
poco dopo le 8, in via Monta
gna Spaccata, a Pianura, un 
centinaio, fra senza-casa e di
soccupati, hanno dato fuoco 
ad un bus della linea 113, 
bloccando l'unica strada che 
collega il quartiere periferico al 
centro. In tutta la zona il traffi
co automobilistico è nmasto 
paralizzato per l'Intera giorna
ta. Altri tumulti sono scoppiati 
in via Galileo Ferraris e alla Ca
lata Capodich Ino. 

Ad inasprire la situazione 
caotica, l'altra sera c'è stata 
anche una telefonata anonima 
al centralino della questura 
che segnalava la presenza di 
una bomba negli uffici comu
nali (tra i quali quello della 
Nu) nel palazzo «Londres», 
L'edificio è stato sgomberato 
per consentire agli artificieri il 
controllo di tutu I locali. Per 
fortuna si trattava di un falso 
allarme. 

Sugli episodi di vandalismo 
sono In corso indagini della Di-
gos che avrebbero già raccolto 
elementi sufficienti per denun
ciare i dirigenti del movimento 
dei disoccupati. 

FIERA 
Open House 
dal 12 al 16 Aprile 1991 
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La Fiera è rivolta ad Enti Pubblici, a responsabili dì ! 
manifestazioni, fiere, feste di partito, spettacoli; 

a gestori di locali pubblici; a commercianti di articoli | 
da giardino; ad architetti, designers, arredatori. 

Ditte espositrici: 
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